
NEL MONDO 

diManagua 
europei 

Ortega incontra i parlamentari italiani 
«Porte aperte a tutti coloro 
che vogliono verificare la qualità 
della nostra democrazia» 

La difficile costruzione della pace 
«Abbiamo bisogno di ripristinare 
efficaci meccanismi di verifica» 
350 miliardi per evitare il collasso 
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Europa, la pace anche da te 
Che cosa può (are l'Europa per il Centro America? 
Daniel Ortega lo ha spiegate ieri nel corso di un 
lungo incontro con i parlamentari italiani dal quale 
£ riemersa la trama complessa di un difficile proces­
so di pace, entrato ora in una fase decisiva. «L'Euro­
pa - ha detto il presidente del Nicaragua - pud ave­
re una essenziale funzione di verifica». E soprattutto 
può contribuire a sanare le economie della regione. 

tem) Venite e guardate, giudi­
cate voi stessi, con 1 vostri oc­
chi e con f vostri cervelli, Il bi­
lancio del torti e delle ragioni, 
il bene ed il male che si e ve­
nuto accumulando In questi 
anni lungo la difficile strada 
della pace in Centro America. 
Questo è ciò che i paesi euro­
pei possono tare. E quetto b 
quanto il presidente del Nica­
ragua Daniel Ortega ha ricor­
dato ieri, con meticolosa e di­
sarmante saggezza, ai parla­
mentari italiani che lo hanno 
accolto nella sala della Lupa 
di Montecitorio. E, come già a 
Bruxelles, ha ribadito una pre­
cisa proposta; che 11 Parla­
mento europeo formi, da su­

bito, una commissione di verì­
fica che. in loco, valuti la re­
golarità del processo elettora­
le in Nicaragua e la "democra­
ticità complessiva' del regime 
sandlnista. Un modo - qualo­
ra ancora qualcuno ne sentis­
se il bisogno - per tagliare de­
finitivamente la testa al toro 
della vecchia tesi americana 
secondo la quale proprio l'as­
senza di democrazia in Nica­
ragua sarebbe «il* problema 
del Centro America. 

DI fronte ai rappresentanti 
del popolo Italiano - come li 
ha definiti il vicepresidente 
della Camera Biondi presen­
tando l'ospite - Ortega ha an­
teposto la necessita d'una 

quasi ragionieristica ricostru­
zione dei fatti alla retorica ce­
rimoniale dei ringraziamenti e 
degli appelli. E dal suo lungo 
e pacato discorso e riemersa, 
in tutte le sue parti essenziali, 
la trama complessa di quel 
processo di pace che si e 
aperto II 7 agosto dell'87, nel­
la riunione dei presidenti cen-
troamencani in Guatemala, e 
che ancor oggi è inconcluso. 

In quella riunione, ha ricor­
dato il presidente nicaraguen-
te, era emersa la decisione di 
garantire una verilica Indipen­
dente dei processi di demo­
cratizzazione, difesi dei diritti 
umani e riconciliazione nazio­
nale, attraverso l'Orni, l'Orga­
nizzazione degli Stati ameri­
cani (Osa) ed i paesi latinoa-
mericani de) cosiddetto 
•Gruppo degli Sa (Argentina, 
Uruguay, Braille, Itero, Vene­
zuela, Panama, Colombia e 
Menico). Quella verifica ci tu 
e constatò, ha rammentato 
Ortega, come •Ione il Nicara­
gua Il paese che più ere anda­
to avanti nella concretizzazio­
ne dei punti dell'accordo*. 

Ciò che accadde dopo e 
cosa nota a chiunque, in que­
sti anni, abbi* seguito senza 
pregiudizi l'evolverei della crisi 
centroamericana. Nella suc­
cessiva riunione di San José, 
nel gennaio dell'S8, i paesi 
più condizionati dalle pressio­
ni statunitensi - Honduras e 
Salvador- semplicemente im­
posero, pena 1) definitivo af­
fossamento, del «plano Arias», 
l'abolizione d'ogni meccani­
smo di verifica e controllo. Il 
processo di pace, salvalo dal 
«sacrifick» che il Nicaragua 
ebbe allora l'intelligenza di 
accettare, continuo. Ma, ha ri­
cordato Ieri Ortega, retta In 
qualche misura un processo 
monco, fragile, pnvo di un ve­
ro e garantito sostegno inter­
nazionale. 

Ed è proprio qui, nel ripristi­
no di meccanismi di controllo 
efficaci e credibili, che l'Euro­
pa pud giocare oggi un ruolo 
decisivo. Soprattutto ora che, 
con la riunione di San Salva­
dor nello scorso febbraio, 1 
cinque capi di Stato del Cen­
tro America sono addiwenuli 

ad alcune nuove e fondamen­
tali decisioni: quella, innanzi-
lutto, di smantellare finalmen­
te le basi dei mercenari con­
tras in Honduras. 

•VI chiediamo - ha detto 
Ortega - di venire e di guarda­
re, Per favorire l'avanzamento 
del piano di pace abbiamo 
deciso di anticipare al prossi­
mo febbraio le elezioni presi­
denziali, abbiamo varato nuo­
vi regolamenti elettorali ed 
una nuova legge sui mezzi di 
comunicazione, Le porte del 
nostro paese sono fin d'ora 
aperte a chiunque voglia veri­
ficare te il nostro ila o meno 
un regime democratico*. 

Il governo «andinitta, flem­
ma, accetta fino in fondo, ne) 
nome della pace e delle pro­
prie convinzioni, di rimettere 
in gioco se stesso. E chiede di 
farlo senza infingimenti, sotto 
gli sguardi del mondo, eviden­
temente certo di aver saputo 
mantenere, pur con molli er­
rori e nel fuoco di una aggres­
sione armata, le promesse 
centrali della rivoluzione: plu­
ralismo politico, economia 

mista e non allineamento. 
L'Europe, ha detto Ortega, 

può estere pane attiva di que­
sto difficile processo di riscat­
to. Guardando le cose con l'o-
biettivita che le deriva dall'a­
vere buoni rapporti con tutti i 
paesi interessati, e contri­
buendo al risanamento di una 
economia devastata dalla 
guerra. «Il Nicaragua - ha det­
to Onega - ha bisogno di 250 
milioni di dollari per sperare 
di uscire dalla crisi ed avviare 

* 
con qualche speranza le rilor-
me che la situazione racla] 
ma». 

Questo ha chiesto Ortega! 
250 milioni di dollari, una eia 
fra che, probabilmente, non 
colmerebbe il bilancio annue-; 
le di una nostra qualunque 
azienda media. Da essa di­
pende oggi il destino di ut! 
paese e, forse, la pace di una 
regione chiave del mondoj 
Quale sarà la risposta del vec­
chio continente? DM.C. 

Economia, il disastro annunciato Daniel Oriana accolto a palazzo Chigi da Da Mita 

Inflazione al 30mila per cento, recessione, disoccu­
pazione, produzione che vertiginosamente cala e 
deficit commerciale che altrettanto vertiginosamen­
te cresce. Una sola parola sembra poter definire la 
situazione economica del Nicaragua sandlnista: di­
sastro. Ma quali ne sono le cause? E soprattutto; 
come ha potuto una rivoluzione aggradita sopravvi­
vere in questa quotidiana catastrofe sociale? 
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Unti raccoglitrice di caffè, Foto di (lardilo 

tati Non vi è dubbio: mano a 
mano che si avvicina al tuo 
decimo anno pericolosamen­
te vissuto, la rivoluzione san-
dinitta tempre più assomiglia 
ad uno di quegli strani ani­
mali attorno al quali inutil­
mente si arrovellano gli 
scienziati naturalisti, In baie 
al dati dell'economia ed alla 
logica delle relazioni di forza, 
avrebbe dovuto, se non pro­
prio rinunciare a nascere, 
quantomeno rapidamente to­
gliere il disturbo della propria 
inspiegabile anomalia tiran­

do con discrezione le cuoia. 
Invece continua a vivere. E, 
come il famoao calabrone, ti 
permette panino, seppure 
con. qualche fatteotà toffag-
gine, di volare. Ovvero, luor 
di metafora; di continuare, 
nella catastrofe, a studiare e 
ad Immaginare II proprio fu­
turo. 

Le ragioni che spingereb­
bero a ritenere «scientifica-
mente morto- Il sandlnismo 
sono molte ed assai solide. 
L'inflazione è ormai prossima 

al 30mila per cento, il deficit 
commerciale i abissale, la 
produzione e le esportazioni 
sono in costante calo. E da 
un paio d'anni almeno, Il go­
verno non appara nemmeno 
pia In grado di artificialmente 
contenera gli affetti sociali di 
quésta Waterloo dell'econo­
mia, La disoccupazione va 
assumendo proporzioni mas­
sicce, il potere d'acquisto dei 
salari è pressoché azzerato 
ed i livelli di vita complessivi 
della popolazione tono pre­
cipitali verso abitai che ricor­
dano quelli dei famigerati 
•anni di Somoza». La situazio­
ne e giunta a d l i n punto tale 
che anche le drastiche misu­
re economiche assunte nello 
acorso gennaio, pur ricalcan­
do i più feroci programmi 
d'austerità «capitalista- impo­
sti da] Fini, sembrano incapa­
ci, non già di bloccare, ma 
persino di decelerare il pro­
cesso di deterioramento. 

Questo disastro ha, ovvia-

150 milioni di dollari 
per finanziare agricoltura e sanità 
La guerra di aggressione dei contras ha definitiva­
mente prostrato un sistema economico già di per 
sé assai carente, ma che oggi è ridotto sull'orlo del-

- la bancarotta. Ortega è in queste settimane in Euro­
pa a lanciare un drammatico appello per la pace e 
la sopravvivenza, e a tentare di raccogliere quei 
250 milioni di dollari (70 dollari a testa per nicara­
guense) che allontanino il paese dal baratro, 

C L A U D I O BERNABUCCI 

HW ROMA L'economia del 
Nicaragua - insieme a quelle, 
degli altri paesi centramerica­
ni - e stata definita con sarca­
smo dagli stesi! nicaraguensi 
una economia da «dessert.. 
Sette prodotti (cade, zucche­
ro, banane, carne, pesce, co­
tone e grano) costituiscono 
da soli II 70% della produzio­
ne materiale della regione. 

Dai tempi delle colonie in 
poi la struttura produttiva di 
quel paesi e cambiata (toppo 
poco per consentire (orme di 
sviluppo moderno e, d'altron­
de, la situazione di dipenden­
za politica e commerciale dal­
l'esterno non ha consentito 
che strettissimi margini a tale 
prospettiva. In Nicaragua la 
guerra, le distruzioni e l'em­
bargo commerciale degli Usa 
hanno fatto II resto: una reces­
sione economica tale da ri-
dune oggi il paese allo stre­
mo. È lecito quindi supporre 
che II presidente del NfcaVa-

. gua sia sbarcato in questi gior­
ni a Roma con noteypU-àspet-
latlve, dato che II nofPpsese 
è tra quelli, Irrluropa, che più 
si e dimostrato sensibile alle 
richieste nicaraguensi, soprat­
tutto nell'ultimo periodo dopo 
anni di collaborazione a profi­
lo piuttosto basso. 

L'andamento della coope-
razione Italiana ha accompa­
gnato di fatto la temperatura 
politica del rapporti tra i due 
paesi, suscitando in questi 

dieci anni anche dei consensi, 
ma dimostrando notevoli in­
certezze e incoerenze Sulla 
scia di un vasto consenso po­
litico, Il governo italiano ha 
aperto al Nicaragua nel 1980 
con il (Irtanziamento (credito 
commerciate a buone condì-
zionl) delia centrale geotèr­
mica alle falde del vulcano 
Mómotombo. Vennero poi gli 
anni più duri dell'aggressione 
dei contras finanziati dagli 
Usa e solo a seguila di fatico­
se trattative si giunse all'accor­
do per il finanziamento di una 
secondasse del progetto Mo-
mptombo^(1986). questa vol­
ta a credito di sviluppo, 

Arriva finalmente un'Impor­
tante schiarita politica nella 
regione, con la firma del pla­
no di pace di Esqulpulas tra I 
5 paesi centramericani 
(1987), ma il ministero degli 
Esteri Italiano invia al Parla­
mento, a poche settimane da 
quell'accordo, la relazione 
preventiva sugli Indirizzi della 
cooperazione italiana per il 
1988 in cui solo Guatemala, El 
Salvador e Costa Rica vengo-
no definiti paesi di prioritario 
interesse nella regione, In 
quanto stavano realizzando i 
migliori risultati nel processo 
di democratizzazione. Dopo 
una ferma e tempestiva pole­
mica dell'opposizione' comu­
nista e qualche golia retinica 
del rappresentanti del gover­
no Il Parlamento Impegna II 

D » ' tur one del pasto n ura fattoria col ettiva per la coltiva; one del calle 

governo a considerare tutti e 
cinque I paesi centroamerica-
nl come prioritari e riporta il 
flusso degli aiuti italiani nel 
giusto alveo. 

Con la ripresa della disten­
sione internazionale anche 
l'impegno italiano verso il Ni­
caragua si la più coerente, e 
per la prima volta vengono sti­
pulati degli accordi che preve­
dono donazioni per 150 milio­
ni di dollari in tre anni. I pro­
getti di cui il Nicaragua chiede 
il finanziamento sono preva­
lentemente di produzione 
agricola o nel campò della sa­
nità (la ricostruzione dell'o­

spedale di Cranada), ma ciò 
non basta, a quanto pare, ad 
evitare i rimbrotti del lotose-
«retarlo agli Esteri signora 
Agnelli, che in una recente 
audizione al Senato rimprove­
ra I nicaraguensi di non accet­
tare consigli e d| essere indi-
sponibill a plani di disinquina­
mento (!) . Dei bisogni prima­
ri del Nicaragua si sono occu­
pale quasi sempre le organiz­
zazioni non governative 
italiane (13 in tutto, con una 
cinquantina di mlcroprogetti e 
una novantina di cooperanti 
nel paese) che hanno rappre­
sentato la costante della coo-
perazione italiana in questi 10 

anni, 
Una volta tanto, il giudizio 

sul loto operalo trova concor­
di tutti, al governo e all'oppo­
sizione: la professionalità di­
mostrata è intona e lo spirilo 
di adattabilità alle situazioni 
più difficili e mutevoli sono 
stati garanzia di risultati che 
tutti valorizzano. È opportuno 
che tale esperienza, che ha 
garantito - in Nicaragua come 
altrove - il miglioramento del­
le capacita produttive delle 
popolazioni, assistenza tecni­
ca e formazione professiona­
le, vada senz'altro incentivata 
(dopo il giusto elogio). 

mente, una sua spiegazione 
La rivoluzione sandinista ave­
va ereditato, nel 79 , un siste­
ma feudale, nel quale uri 
principe sanguinario, Somo­
za, era proprietario di una ri­
levantissima fetta (il 30 per 
cento) di una struttura eco­
nomica in larga prevalenza 
orientata verso fjni bassa­
mente speculativi. Ed i pnmi 
anni dalla cacciata del tiran­
no, inevitabilmente si nutriro­
no dell'illusione d'un rapido 
e trionfale processo di trasfor­
mazione. U rivoluzione con 
ingenuità pago, in termini di 
lortì sussidi sul prodotti di ba­
se e di controlii molto, estesi 
su) .pttesti,' il ; iopr io -debito. 
con una popolazione immi­
serita dalla lunga tirannia. E, 
con altrettanta ingenuità, si 
lancid in una politica di forte 
espansione. Vennero lanciati 
grandi progetti di riconversio­
ne agroindustriale che la fra­
gilissima economia nicara­

guense non era In grado di 
reggere. I pnmi anni del do-
po-rivoluzione fecero segnare 
tumultuosi tassi di crescita 
non lontani dal 20 per cento. 

La realtà fece presto valere 
le sue ragioni. E ciò sotto le 
spoglie feroci d'una guerra 
che, fin dai primissimi anni 
80, assorbì oltre il 40 per cen­
to del prodotto nazionale, 
progressivamente accumu­
lando danni oggi quantifica­
bili attorno ai tre miliardi di 
dollari (un valore pari a 50 
anni di esportazioni agli at­
tuali livelli), I sogni svaniro­
no. E l'economia di espansio­
ne accelerata dovette gioco­
forza cedere vel0cement4.il 
passo ad una -economia, di 
pura sopravvivenza, nella 
quale ogni decisione - ivi 
compreso, in parte, quel 
grande fatto rivoluzionario 
che fu la riforma agraria - ri­
spondeva astai più alle ne­
cessita della difesa nazionale 
che alle leggi della buona 

amministrazione. 
La rivoluzione, In sostanza, 

si sforzò di costruire, sulle 
sabbie mobili d'un economia 
dove l'Informale largamente 
predomina sui settori produt­
tivi, un edificio nel quale le 
esigerai vitali della lotta al­
l'aggressione riuscissero a 
convivere con programmi mi­
nimi di progresso sociale 
(scuole, alfabetizzazione, sa­
nità, lotta alla fame). Ed ha 
sistematicamente (ed inevita­
bilmente) finanziato questa 
costruzione con l'emissione 
di carta moneta. Le fonda­
menta di questo edificio, cor­
rose dall'iperinflazione, dalla 
confusione net cambi e dal-
l'esplodere incontrollato del 
mercato nero, sono presto 
crollate, cominciando a-tra­
volgere - ed in parte non pic­
cola - anche le conquiste so­
ciali della rivoluzione. Sicché 
ora l'indispensabile cambio 
di rotta - g l i Iniziato con le 

riforme dell'87 e proseguito 
con le misure dello scorso 
gennaio (line di ogni sussi­
dio, taglio del 40 per cento in 
tutte le spese pubbliche, li­
cenziamenti in massa negli 
apparati di Stato) - si presti; 
nuncia, in un paese già tanto 
provato, Immancabilmente 
doloroso. -1 

È in questa situazione che 
Il calabrone» del undlnì-
smo, pur apparentemente 
senz'alt, si appresta a spicca* 
re il volo verso la verifica dea 
mocratìca delle elezioni di 
febbraio. Ed e probabile end, 
malgrado tutto, riesca a vin­
cere. Poiché in mano, al di Ut 
delle disastrose cifre dell'eco­
nomia, gli resta una toinild*> 
bile carta: la guerra che I ta 
saputo vincere e la pace che 
si appretta a conquistare. Il 
fatto, insomma, che è ancora 
inspiegabilmente vivo, € che, 
tra la sorpresa degli scienzia­
ti, é pronto, di nuovo, a ripar­
tite da zero. '' 
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Infurmazioni anche presso le Federazioni del Partito comunista italiano 

Cuba Tour e Varadero 
Plinti» da ItomirTiùmkinb 
tti tour inedito, particolarmente kiteretsantt dal punto di viste storico e patsag-

,0&Wt * WM settinwu di soggiorno balneari netta località piò famosa; Varadero. 
Partiti»: 20 fltugne - 4 • 18 luglio- l • 8 e 15 agosto 
durata: 15atomi* trasporto: voli melali 
Quota fodlv&.ialedi £rtecfpazÌonifaLl-MO-OOtì 
iUiWirta: (toma/AvaM.pinir tìti Rio ; Villa Clara • Varadero • Avana/Roma. 

durata: 8 oppure 15 giorni • trasporto: voli di linea 
quota individuile di parteclpationt dal. 875.000 
(slstemaiione in appartamenti da 2/4 ptr»nt) , 

Portogallo • Tour delle Pousadas ; 
Mitili filmi. MsljW, mcM mmiiurl, lùttnumi «t mutue «orini i 
ftmpllcemtnlitmlvIcItt.emctlKSktcai l> ftwiàatt, c i » ™ ™ » de*! 
eultv» t tetta tndltUmdel FBrfeffa/fte. -3 
Partenze settimanali da Roma . 
durata: S oppure 15 giorni. traioorto: voli 41 linai 

. . . , . - . . . «et» *ei(to: quota ffi«»»i«*il p a r t i t i t i 4 
la a «tomi, trasporto: volt di linea , 

quota IneMauk di parteelnaiione L 950.000 A 
Utmtno la «vaine delle rose» un ItiAtrarN) studiato Pdf otrrtn al funata la w 

^^.iim^SnMt-nS^tm:Um-(Mmo-si<^m«tKiciio- Tunisia • Sogg iorn i • Ga iMl ia r th ', 

Bulgaria - La valle delle rose 
~ ' va 23 giugno da Roma e Milano 

i l atomi, tra -

Pragi - Budapest 
Partenti ìì giugno > ? e 21 luglio* 4 e 18 agosto da Doma 
durata, I giorni •-• trasporto: voli di linea 
quota individuale d. parteciniione L 1.450.000 
tttoerario RomaL^njp-Kartfute^ dal panublo/Roma 

• 
Tour della Romania 
farlenie: Z I loglio. 5 1 1 1 ignito 
durata:: U owm •trasportavoli di linei 
M «vHvSgele di panettaio™ L 1.070.0W 
tTuottirnintoiartenia da Milano L 150.0001 
Itinerario! ttonia 0 HtaoVt^feit.Sruov.Slblu<lu|.SuMvrr'iatTa Neamt.Tul. 
tu-MonauKiMania-liiureit/llomi 0 Milano 

• -
Soggiorni mare a Marnala 
fartenie: ff « 13 taglio- 0 1 2 0 agosto 
durati; 1S giorni .importo! voli al linea 

Eia IndHvtat di pertetlpeiione «a 1800.000 
•«mento partenti di Mimo L 10.000) 
iririo: Roma ò MitanoVfotanM'Maffl|l|.Costtnu/Ronu « Milano 

finente: 19 giugno. 3,17 e SI tiglio • 14 e U amilo 
durata: 15 giorni • trasporto: voli «linea 
cuoi» Individuile di partlclpailone «te L SO5.0O0 
tsliteniulone prei» l'Hotel Motta, tonatone compioti) 

• 
Il Cairo e la crociera sul Nilo 
ntlenic 20 giugno • 1S luglio. 9 e 23 agosto 
durale: 9 giorni. trasporto: voli di lineo 
quoti individuile di partKjpeilont da L 1650.000 
(•^•lamento partente da Milana L 6.0.000) 
ltinorirlOJ:Romi/Cairo.Luxor:|dh.e>a-AMuaR-ratra/rtomi 

Tour del Perù 
Partenze: 6 luglio. 15 agosto 
durata: l? giorni • trasporto: voti dt Unto (UN 
quota individuali di patlttlpaitor» L 3.830.000 
(supplemento panama da Roma L, 120.000) 
itinerario; Rotm1Jma.NawParacu-Ci^ 

• 
Cina - Il flauto di bambù 
Meni?; 10 luglio - 3 agosto 

Soggiorni In Portogallo - Algarve 
Partili» «titlrunail da Roma 

durala; 17 gomT. trasporto: voli di Imo Swljulr 
• divichiak di wrtKipaiioiw * L 4,740.000 

Rom«rf«hln.>XÌM<.»ia^ Kant 
quota indivi. 
itinerario: 

II! 10 i Unità 

Venerdì 
5 maggio 1989 
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